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Lectio della domenica   6  dicembre  2026 

 
Domenica  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :   Isaia  40,  1  -  5.  9  -  11 
               Marco  1,  1  -  8 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Padre di ogni consolazione, che all'umanita� pellegrina nel tempo hai promesso nuovi cieli e 
terra nuova, parla oggi al cuore del tuo popolo, perche�, in purezza di fede e santita� di vita, possa 
camminare verso il giorno in cui ti manifesterai pienamente e ogni uomo vedra� la tua salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  40,  1  -  5.  9  -  11 
«Consolate, consolate il mio popolo -  dice il vostro Dio -.Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al 
Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e 
ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. 
Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del 
Signore ha parlato». Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; 
annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo 
braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come 
un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e 
conduce dolcemente le pecore madri». 
 
3) Commento 1  su Isaia  40,  1  -  5.  9  -  11 
● Nel 549 a.c. da circa 40 anni gli ebrei deportati di Giuda, si erano installati a Babilonia; 
nonostante il fascino della grande metropoli, il cuore degli esuli grondava di nostalgia per 
Gerusalemme lontana: quando il Signore si sarebbe deciso a liberarli? Un giorno, di porta in porta, 
dei messaggi clandestini circolarono nella colonia ebrea: annunciavano la fine della schiavitù, che 
Dio avrebbe parlato al cuore di Gerusalemme e l'avrebbe consolata. 
Isaia, costretto a vedere per molti anni le processioni, che si svolgevano a Babilonia, similmente 
annuncia che il popolo dovrà preparare una via sacra, piana, dritta in cui potrà camminare, guidato 
dal Signore. L'animo del popolo è come un terreno accidentato dalle sofferenze, dalle delusioni, 
dalle infedeltà. Il Signore potente e premuroso, porta in braccio i piccoli appena nati e procede 
lentamente per chi non ce la fa a camminare spedito. L'intervento di Dio non sarà sul modello dei 
trionfatori umani, ma la sua forza si rivelerà nel rispetto profondo della libertà dell'uomo. 
Chiediamoci, nella nostra società sofferente, anche noi riusciamo a indicare un cammino di 
liberazione dalla sofferenza? Isaia si rivolge a un popolo che non ha più fiducia, che constata che 
le promesse di Dio non si sono realizzate, che nulla è cambiato nella storia, malgrado il Dio di 
Israele. Non siamo anche noi così? Dio viene, ma noi non ce ne accorgiamo! Occorre che 
scavalchiamo i burroni dell'indifferenza, che spianiamo le alture dell'arroganza, lasciamoci 
consolare da Dio, che si mette dalla parte degli sconfitti e dei perdenti, di chi fa fatica: Dio è dalla 
nostra parte. 
 

● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Iniziamo oggi una nuova serie di catechesi, sul tema della speranza cristiana. E’ molto importante, 
perché la speranza non delude. L’ottimismo delude, la speranza no! Ne abbiamo tanto bisogno, in 
questi tempi che appaiono oscuri, in cui a volte ci sentiamo smarriti davanti al male e alla violenza 
                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  Carla Sprinzales - PAPA FRANCESCO - UDIENZA GENERALE - 
Mercoledì, 7 dicembre 2016 in  www.vatican.va 
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che ci circondano, davanti al dolore di tanti nostri fratelli. Ci vuole la speranza! Ci sentiamo smarriti 
e anche un po’ scoraggiati, perché ci troviamo impotenti e ci sembra che questo buio non debba 
mai finire. 
 
Ma non bisogna lasciare che la speranza ci abbandoni, perché Dio con il suo amore cammina con 
noi. “Io spero, perché Dio è accanto a me”: questo possiamo dirlo tutti noi. Ognuno di noi può dire: 
“Io spero, ho speranza, perché Dio cammina con me”. Cammina e mi porta per mano. Dio non ci 
lascia soli. Il Signore Gesù ha vinto il male e ci ha aperto la strada della vita. 
 
E allora, in particolare in questo tempo di Avvento, che è il tempo dell’attesa, in cui ci prepariamo 
ad accogliere ancora una volta il mistero consolante dell’Incarnazione e la luce del Natale, è 
importante riflettere sulla speranza. Lasciamoci insegnare dal Signore cosa vuol dire sperare. 
Ascoltiamo quindi le parole della Sacra Scrittura, iniziando con il profeta Isaia, il grande profeta 
dell’Avvento, il grande messaggero della speranza. 
 
Nella seconda parte del suo libro, Isaia si rivolge al popolo con un annuncio di consolazione: 
 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. 
Parlate al cuore di Gerusalemme 
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 
la sua colpa è scontata […]». 
Una voce grida: 
«Nel deserto preparate la via al Signore, 
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
Ogni valle sia innalzata, 
ogni monte e ogni colle siano abbassati; 
il terreno accidentato si trasformi in piano 
e quello scosceso in vallata. 
Allora si rivelerà la gloria del Signore 
e tutti gli uomini insieme la vedranno, 
perché la bocca del Signore ha parlato» (40,1-2.3-5). 
 
Dio Padre consola suscitando consolatori, a cui chiede di rincuorare il popolo, i suoi figli, 
annunciando che è finita la tribolazione, è finito il dolore, e il peccato è stato perdonato. È questo 
che guarisce il cuore afflitto e spaventato. Perciò il profeta chiede di preparare la via al Signore, 
aprendosi ai suoi doni e alla sua salvezza. 
 
La consolazione, per il popolo, comincia con la possibilità di camminare sulla via di Dio, una via 
nuova, raddrizzata e percorribile, una via da approntare nel deserto, così da poterlo attraversare e 
ritornare in patria. Perché il popolo a cui il profeta si rivolge stava vivendo la tragedia dell’esilio a 
Babilonia, e adesso invece si sente dire che potrà tornare nella sua terra, attraverso una strada 
resa comoda e larga, senza valli e montagne che rendono faticoso il cammino, una strada 
spianata nel deserto. Preparare quella strada vuol dire dunque preparare un cammino di salvezza 
e di liberazione da ogni ostacolo e inciampo. 
 
L’esilio era stato un momento drammatico nella storia di Israele, quando il popolo aveva perso 
tutto. Il popolo aveva perso la patria, la libertà, la dignità, e anche la fiducia in Dio. Si sentiva 
abbandonato e senza speranza. Invece, ecco l’appello del profeta che riapre il cuore alla fede. Il 
deserto è un luogo in cui è difficile vivere, ma proprio lì ora si potrà camminare per tornare non 
solo in patria, ma tornare a Dio, e tornare a sperare e sorridere. Quando noi siamo nel buio, nelle 
difficoltà non viene il sorriso, ed è proprio la speranza che ci insegna a sorridere per trovare quella 
strada che conduce a Dio. Una delle prime cose che accadano alle persone che si staccano da 
Dio è che sono persone senza sorriso. Forse sono capaci di fare una grande risata, ne fanno una 
dietro l’altra, una battuta, una risata … ma manca il sorriso! Il sorriso lo dà soltanto la speranza: è il 
sorriso della speranza di trovare Dio. 
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La vita è spesso un deserto, è difficile camminare dentro la vita, ma se ci affidiamo a Dio può 
diventare bella e larga come un’autostrada. Basta non perdere mai la speranza, basta continuare a 
credere, sempre, nonostante tutto. Quando noi ci troviamo davanti ad un bambino, forse possiamo 
avere tanti problemi e tante difficoltà, ma ci viene da dentro il sorriso, perché ci troviamo davanti 
alla speranza: un bambino è una speranza! E così dobbiamo saper vedere nella vita il cammino 
della speranza che ci porta a trovare Dio, Dio che si è fatto Bambino per noi. E ci farà sorridere, ci 
darà tutto! 
 
Proprio queste parole di Isaia vengono poi usate da Giovanni il Battista nella sua predicazione che 
invitava alla conversione. Diceva così: «Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del 
Signore» (Mt 3,3). È una voce che grida dove sembra che nessuno possa ascoltare - ma chi può 
ascoltare nel deserto? - che grida nello smarrimento dovuto alla crisi di fede. Noi non possiamo 
negare che il mondo di oggi è in crisi di fede. Si dice “Io credo in Dio, sono cristiano” – “Io sono di 
quella religione…”. Ma la tua vita è ben lontana dall’essere cristiano; è ben lontana da Dio! La 
religione, la fede è caduta in una espressione: “Io credo?” – “Sì!”. Ma qui si tratta di tornare a Dio, 
convertire il cuore a Dio e andare per questa strada per trovarlo. Lui ci aspetta. Questa è la 
predicazione di Giovanni Battista: preparare. Preparare l’incontro con questo Bambino che ci 
ridonerà il sorriso. Gli Israeliti, quando il Battista annuncia la venuta di Gesù, è come se fossero 
ancora in esilio, perché sono sotto la dominazione romana, che li rende stranieri nella loro stessa 
patria, governati da occupanti potenti che decidono delle loro vite. Ma la vera storia non è quella 
fatta dai potenti, bensì quella fatta da Dio insieme con i suoi piccoli. La vera storia – quella che 
rimarrà nell’eternità – è quella che scrive Dio con i suoi piccoli: Dio con Maria, Dio con Gesù, Dio 
con Giuseppe, Dio con i piccoli. Quei piccoli e semplici che troviamo intorno a Gesù che nasce: 
Zaccaria ed Elisabetta, anziani e segnati dalla sterilità, Maria, giovane ragazza vergine promessa 
sposa a Giuseppe, i pastori, che erano disprezzati e non contavano nulla. Sono i piccoli, resi 
grandi dalla loro fede, i piccoli che sanno continuare a sperare. E la speranza è la virtù dei piccoli. I 
grandi, i soddisfatti non conoscono la speranza; non sanno cosa sia. 
 
Sono loro i piccoli con Dio, con Gesù che trasformano il deserto dell’esilio, della solitudine 
disperata, della sofferenza, in una strada piana su cui camminare per andare incontro alla gloria 
del Signore. E arriviamo al dunque: lasciamoci insegnare la speranza. Attendiamo fiduciosi la 
venuta del Signore, e qualunque sia il deserto delle nostre vite - ognuno sa in quale deserto 
cammina - diventerà un giardino fiorito. La speranza non delude! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  1,  1  -  8 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a 
te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto 
e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la 
regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume 
Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di 
pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me 
colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi 
ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Marco  1,  1  -  8 
● In confronto all'introduzione discreta nel tempo dell'Avvento avvenuta domenica scorsa, 
l'annuncio di oggi è spettacolare: "Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te... Voce di uno 
che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri". 
Giovanni Battista fa il suo ingresso spettacolare nel mondo, vestito di peli di cammello. Le sue 
parole bruciano l'aria, le sue azioni frustano il vento. Predica "un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati" ed immerge i suoi discepoli nelle acque del Giordano. Il suo messaggio, pur 

                                                 
2
  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 
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legato a un momento della storia, è eterno. Si rivolge anche a noi. Anche noi dobbiamo preparare 
la strada del Signore, poiché un sentiero si spinge fino ai nostri cuori. Sfortunatamente, troppo 
spesso, durante l'Avvento, molte distrazioni ci ostacolano nell'accogliere, spiritualmente, il 
messaggio del Vangelo. Non dovremmo, invece, cercare di dedicare un po' di tempo alla 
meditazione di quanto dice san Pietro: "Noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà 
stabile dimora la giustizia" (2Pt 3,13)? 
 
● E’ una buona notizia a far ripartire la nostra vita 
Due voci, a distanza di secoli, gridano le stesse parole, nell'arsura dello stesso deserto di Giuda. 
La voce gioiosa di Isaia: “Ecco, il tuo Dio viene! Ditelo al cuore di ogni creatura”. La voce 
drammatica di Giovanni, il Giovanni delle acque e del sole rovente, mangiatore di insetti e di miele, 
ripete: “Ecco, viene uno, dopo di me, è il più forte e ci immergerà nel turbine santo di Dio!” (Mc 
1,7). Isaia, voce del cuore, dice: “Viene con potenza”, e subito spiega: tiene sul petto gli agnelli più 
piccoli e conduce pian piano le pecore madri. 
Potenza possibile a ogni uomo e a ogni donna, che è la potenza della tenerezza. I due profeti 
usano lo stesso verbo, sempre al presente: “Dio viene”. Semplice, diretto, sicuro: viene. Come un 
seme che diventa albero, come la linea mattinale della luce, che sembra minoritaria ma è vincente, 
piccola breccia che ingoia la notte. 
Due frasi molto intense aprono e chiudono questo vangelo. 
La prima: Inizio del vangelo di Gesù Cristo, della sua buona notizia. Ciò che fa ricominciare a 
vivere, a progettare, a stringere legami, ciò che fa ripartire la vita è sempre una buona notizia, una 
fessura di speranza. Inizio del vangelo che è Gesù Cristo. La bella notizia è una persona, il 
Vangelo è Gesù, un Dio che fiorisce sotto il nostro sole, venuto per far fiorire l'umano. E i suoi 
occhi che guariscono quando accarezzano, e la sua voce che atterra i demoni tanto è forte, e che 
incanta i bambini tanto è dolce, e che perdona. E che disegna un altro mondo possibile. Un altro 
cuore possibile. Dio si propone come il Dio degli inizi: da là dove tutto sembra fermarsi, ripartire; 
quando il vento della vita “gira e rigira e torna sui suoi giri e nulla sembra nuovo sotto il sole” (Qo 
1,3-9), è possibile aprire futuro, generare cose nuove. Da che cosa ricominciare a vivere, a 
progettare, a traversare deserti? Non da pessimismo, nè da amare constatazioni, neppure dalla 
realtà esistente e dal suo preteso primato, che non contengono la sapienza del Vangelo, ma da 
una “buona notizia”. In principio a tutto c'è una cosa buona, io lo credo. A fondamento della vita 
intera c'è una cosa buona, io lo credo. 
Perchè la Bibbia comincia così: e vide ciò che aveva fatto ed ecco, era cosa buona. Viene dopo di 
me uno più forte di me. La sua forza è Gesù, è il forte perchè ha il coraggio di amare fino 
all'estremo; di non trattenere niente e di dare tutto. Di innalzare speranze così forti che neppure la 
morte di croce ha potuto far appassire, anzi ha rafforzato. il più forte perchè è l'unico che parla al 
cuore, anzi, parla “sul cuore”, vicino e caldo come il respiro, tenero e forte come un innamorato, 
bello come il sogno più bello. 
 
● La buona notizia: Dio viene e profuma di vita la vita- 
Due voci parlano del venire di Dio. Isaia, voce del cuore: Viene il Signore con potenza. Ma subito 
specifica: con la potenza della tenerezza, tiene sul petto i piccoli agnelli e conduce pian piano le 
pecore madri. Tenerezza di Dio, potenza possibile ad ogni uomo. 
Giovanni delle acque e del sole: Viene uno dopo di me ed è il più forte. Lui ci battezzerà, ci 
immergerà nel turbine santo di Dio. 
I due profeti usano lo stesso verbo, in un eterno presente: Dio viene, viaggiatore dei secoli e dei 
cuori, viene come seme che diventa albero, come lievito che solleva la pasta, come profumo di vita 
per la vita (2 Cor 2,16). C'è chi sa vedere i cieli riflessi in una goccia di rugiada, il profeta vede il 
cammino di Dio nella polvere delle nostre strade. Dio si avvicina, nel tempo e nello spazio, dentro 
le cose di tutti i giorni, alla porta della tua casa, ad ogni tuo risveglio. 
Prima parola della prima riga di Marco: Inizio del vangelo di Gesù. Si può allora iniziare di nuovo, 
anche da là dove la vita si è arrestata, si può ripartire e aprire futuro. Ma come trovarne la forza? 
Inizio di una bella notizia... da qui, solo a partire da una buona notizia si può ricominciare a vivere, 
a progettare, a stringere legami, e mai partendo da amarezze, da sbagli, dal male che assedia. E 
se qualcosa di cattivo o doloroso è accaduto, buona notizia diventa il perdono, che lava via gli 
angoli più oscuri del cuore. 
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Inizio di una bella notizia che è Gesù. Lui, mani impigliate nel folto della vita, racconto della 
tenerezza di Dio, annuncio che è possibile, per tutti, vivere meglio e che il vangelo ne possiede la 
chiave. Il futuro buono è Dio sempre più vicino, vicino come il respiro, vicino come il cuore, 
profumo di vita. 
Viene dopo di me uno più forte di me. Gesù è il più forte perchè l'unico che parla al cuore, si 
rivolge al centro dell'umano (parlate al cuore di Gerusalemme, ditele che è finita la notte, Isaia 40, 
1-2). Tutte le altre sono voci che vengono da fuori, la sua è l'unica che suona in mezzo all'anima. 
Perch+ ciò che conta è soltanto il fondo del cuore dell'uomo. E ciò che è vero nel cuore fa saltare 
tutto un mondo di scuse e di pretesti, di conformismi e di apparenze. 
Viene colui che è più forte, il Regno di Dio non è stato sopraffatto da altri regni: l'economia, il 
mercato, il denaro. Il mondo è più vicino a Dio oggi di ieri. Lo attestano la crescita della 
consapevolezza e della libertà, il fiorire del femminile, il rispetto e la cura per i disabili, l'amore per 
l'ambiente... 
La buona notizia è una storia gravida di futuro buono per il mondo, perchè Dio è sempre più vicino, 
vicino come un abbraccio. E profuma di vita la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: come Giovanni sappia annunciare a tutti la Parola di Dio che chiama alla 
conversione e all'austerità di vita, preghiamo ? 
- Per tutti coloro che hanno responsabilità nella società: promuovano il bene comune, nel rispetto 
di ogni uomo, preghiamo ? 
- Per tutti i cristiani: riscoprano nella Parola di Dio la fonte della loro conversione e la luce che 
illumina il loro cammino, preghiamo ? 
- Per ogni uomo: non si perda in cose effimere, ma sappia dare alla propria vita uno stile più 
austero, facendosi vicino a tanti uomini che portano la croce del disagio ogni giorno, preghiamo ? 
- Per la nostra comunità: si riconosca strumento di Colui che viene a portare a tutti la salvezza, 
inventando segni nuovi di fratellanza e di solidarietà, preghiamo ? 
- L'Avvento ? per noi un periodo in cui ricercare la "conversione" della nostra anima o piuttosto 
sono solo quattro settimane che precedono la grande festa della nascita del Salvatore? 
- Per noi "convertirsi" significa voltarsi indietro per rivedere la propria vita e con umilt? cercare di 
eliminare i nostri piacevoli "no", facendo il proposito di migliorarci e crescere nella conoscenza 
della Parola unica che ci aiuterà veramente a cambiare? 
- La nostra vita esprime la gioia di un incontro personale con il Signore, o il lutto della perdita di 
ogni speranza? 
- Il nostro atteggiamento trasmette gioia di vivere o stanchezza? 
- Che cosa facciamo per trasmettere una "perfetta letizia" all'interno della della nostra 
famiglia/Comunità, anche nella fatica del vivere quotidiano? 
- Ci confrontiamo con quella Parola che "dura per sempre"? 
- L'apostolo Pietro ricorda che i tempi di Dio non sono i nostri tempi, il giorno del Signore verrà 
come un ladro: certi di questa realtà conduciamo una vita cristiana tale da essere pronti quando 
saremo chiamati a vivere eternamente in lui? 
- Giovanni Battista, precursore del Messia, predica la sua prossima venuta, ma noi crediamo 
veramente che quel "bambino" è il Figlio di Dio, il salvatore dell'umanità? 
- Siamo capaci di ascoltare e di imitare chi testimonia il Cristo con il proprio quotidiano? 
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8) Preghiera : Salmo  84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, nostro Padre e pastore, che non vuoi che nessuno dei tuoi figli perisca, esaudisci le 
preghiere del tuo popolo. Concedi ai tuoi figli il dono di una trasparente testimonianza della buona 
notizia della tua venuta nel mondo. 
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Lectio del lunedì   7  dicembre  2026 

 
Lunedì  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Sant’Ambrogio 
Lectio :   Isaia  35,  1  -  10 
             Luca  5,  17  -  26 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che nel vescovo sant'Ambrogio ci hai dato un maestro della fede cattolica e un esempio 
di apostolica fortezza, suscita nella tua Chiesa uomini secondo il tuo cuore che la governino con 
coraggio e sapienza. 
 
Ambrogio (Treviri, Germania, c. 340 - Milano, 4 aprile 397), di famiglia romana cristiana, 
governatore delle province del nord Italia, fu acclamato vescovo di Milano il 7 dicembre 374. 
Rappresenta la figura ideale del vescovo, pastore, liturgo e mistagogo. Le sue opere liturgiche, i 
commentari delle Scritture, i trattati ascetico-morali restano memorabili documenti del magistero e 
dell'arte di governo. Guida riconosciuta nella Chiesa occidentale, in cui trasfonde anche la 
ricchezza della tradizione orientale, estese il suo influsso in tutto il mondo latino. In epoca di grandi 
trasformazioni culturali e sociali, la sua figura si impose come simbolo di libertà e di pacificazione. 
Diede particolare risalto pastorale ai valori della verginità e del martirio. Autore di celebri testi 
liturgici, è considerato il padre della liturgia ambrosiana. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  35,  1  -  10 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, 
canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. 
Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, 
rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il 
vostro Dio, giunge la vendetta,la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli 
occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, 
griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti 
nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d'acqua. I luoghi dove 
si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la 
chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà 
percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone,nessuna bestia feroce la 
percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti.Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e 
verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e 
fuggiranno tristezza e pianto. 
 
3) Commento 3  su Isaia  35,  1  -  10 
● Il profeta ha davanti agli occhi la desolazione dell'esilio e ancor più la desolazione di 
Gerusalemme e del monte Sion che è stato diroccato e distrutto. Ma agli occhi del profeta sorge un 
nuovo mondo, pieno di luce e di speranza. Finalmente si capovolgono le realtà di ingiustizia e di 
violenza. Finalmente Dio mette mano alla storia e riprende a dare speranza al suo popolo 
deportato. Il capitolo precedente (34) racconta l'intervento di Dio come un combattente vincitore 
contro Edom, il paese che nella distruzione di Gerusalemme si è affiancato come alleato ai 
Babilonesi. Il linguaggio drammatico della distruzione e la desolazione li si possono paragonare 
alle sofferenze della sconfitta di Israele. In questo capitolo si intravede la salvezza che Dio porta: le 
immagini sono splendide, cariche di poesia e di sogno, ma anche di progetti, di sviluppo, di 
fecondità, di gioia e di benessere. 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Raffaello Ciccone - PAPA FRANCESCO - MEDITAZIONE 
MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA DOMUS SANCTAE MARTHAE - Lasciamoci consolare - Lunedì, 
11 dicembre 2017-  in www.vatican.va 
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Nella prima parte il mondo viene rigenerato come un giardino, quasi un paradiso terrestre e i luoghi 
nominati: Libano, Carmelo e Saron sono luoghi splendidi e i più rigogliosi nel Medio Oriente. Dio 
mostra la sua potenza sul mondo che viene rigenerato. Ma la preoccupazione prima è per chi 
abiterà questa magnifica casa rinnovata. 
Scompaiono le infermità fisiche e spirituali: "Guariranno i ciechi e i sordi, lo zoppo e il muto 
festeggeranno nuovamente in pienezza il tempo" (il numero 4 ricorda l'universalità della terra). 
Nella bellezza della rinascita è fondamentale l'acqua, come nel paradiso terrestre. E l'acqua 
trasformerà il deserto, ridarà fecondità al mondo e gioia di vivere su queste terre, un tempo, 
desolate. Sarà un mondo abitato, e non deserto, percorso da strade senza pericoli. Neanche gli 
inesperti si potranno perdere. La via santa, piana e diritta, è simile a quelle che anticamente sono 
state tracciate davanti ai templi antichi per le processioni che collegano tra loro: su queste strade, 
in processione, i devoti portano le statue dei loro dei. 
Ci sarà gioia piena e ci si richiama all'uso di particolari culti di portare corone di fiori sul capo: 
"felicità perenne splenderà sul loro capo". 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Attaccato com’è al «negativo», alle «ferite del peccato» che porta dentro di lui, l’uomo spesso 
fatica anche solo a «lasciarsi consolare» da Dio. Invece la Chiesa, in questo tempo di Avvento, 
invita ognuno a reagire, a sollevarsi dai propri errori e ad avere «coraggio» perché Gesù viene, e 
viene proprio a portare «consolazione». 
 
È questo il messaggio che Papa Francesco, durante la messa  a Santa Marta, ha evidenziato dalla 
liturgia del giorno. La riflessione del Pontefice è infatti partita proprio dal brano del profeta Isaia 
(35, 1-10) nel quale, «in un modo un po’ bucolico», si anticipa la parte dedicata alla «consolazione 
di Israele», al Signore che «consola il suo popolo, promette la consolazione, li fa tornare dall’esilio, 
dove c’è la tristezza, la schiavitù...». A loro che «non possono cantare, non riescono a cantare, 
piangono...», il Signore «promette la consolazione». 
 
Riflettendo su quanto Dio ha compiuto per gli israeliti, il Papa ha ricordato come sant’Ignazio 
dicesse «che è buono contemplare l’ufficio di consolatore di Cristo nostro Signore, paragonandolo 
al modo come alcuni amici consolano gli altri». E riguardo al fatto che «il Signore è venuto a 
consolarci», ha suggerito, per esempio, di ripensare «alla mattina della risurrezione nel racconto di 
Luca, quando Gesù apparve agli apostoli: “Ma era tanta la gioia — dice il Vangelo — che non 
potevano credere”, la gioia impediva di credere». Così, ha detto, «tante volte, la consolazione del 
Signore ci sembra una meraviglia, qualcosa di non reale». 
 
Però, ha notato, «non è facile lasciarsi consolare; è più facile consolare gli altri che lasciarsi 
consolare». Infatti «tante volte, noi siamo attaccati al negativo, siamo attaccati alla ferita del 
peccato dentro di noi e, tante volte, c’è la preferenza di rimanere lì, da solo. Come il paralitico del 
Vangelo che rimaneva nel lettuccio. In certe situazioni, la parola di Gesù è sempre: “Alzati!”». 
Eppure noi, ha sottolineato Francesco, «abbiamo paura». Del resto, ha aggiunto, «noi nel negativo 
siamo padroni, perché abbiamo la ferita dentro, del negativo, del peccato; invece nel positivo 
siamo mendicanti e non ci piace mendicare, mendicare la consolazione». 
 
A tale riguardo il Pontefice ha portato due esempi di situazioni in cui l’uomo preferisce «non 
lasciarsi consolare». 
 
C’è, innanzitutto, «l’atteggiamento di risentimento». Cioè, quando «la nostra preferenza è per il 
risentimento, il rancore», e noi «cuciniamo i nostri sentimenti in quel brodo, il brodo del 
risentimento». In quelle situazioni l’uomo ha «un cuore amaro, come se dicesse: “Il mio tesoro è la 
mia amarezza: lì sono io, con la mia amarezza”». Un esempio si trova nel Vangelo, nell’episodio 
del paralitico della piscina di Siloe: «trentotto anni lì, con la sua amarezza, e sempre spiegando: 
“Ma non è colpa mia perché quando si muovono le acque nessuno mi aiuta”». Ragionava sempre 
«in negativo». Ha commentato il Papa: «Per questi cuori amari è più bello l’amaro che il dolce. 
L’amarezza come spiegazione». 
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Allo stesso modo tanta gente preferisce questa «radice amara» che «ci porta con la memoria al 
peccato originale, il peccato che ci ha feriti». Ed è un modo «di non lasciarsi consolare». Si 
preferisce dire: «“No, no, non disturbare, lasciami qui”. Sconfitto». 
 
Vi è poi l’atteggiamento delle «lamentele». L’uomo e la donna «che si lamentano sempre; invece di 
lodare Dio si lamentano davanti a Dio. E le lamentele che sono la musica che accompagna quella 
vita». A tale riguardo, il Papa ha ricordato come santa Teresa d’Avila dicesse: «Guai la suora che 
dice: “Mi hanno fatto un’ingiustizia, mi hanno fatto una cosa non ragionevole”, guai». E ha anche 
richiamato la vicenda biblica del profeta Giona, «il premio Nobel delle lamentele». Giona, infatti, 
«fuggì da Dio perché si lamentava che Dio gli avrebbe fatto qualche torto e se ne è andato là, poi è 
annegato, il pesce lo ha ingoiato. E poi è tornato alla missione e poi fatta la missione, invece di 
rallegrarsi per la conversione, l’amaro viene e si lamenta: “Io sapevo che tu eri così e sempre 
salvavi la gente...”, e si lamenta perché Dio salva la gente». Perché, ha aggiunto, «anche nelle 
lamentele ci sono delle cose contraddittorie». 
 
Un atteggiamento che il Pontefice ha riscontrato anche nell’uomo contemporaneo: «Noi viviamo 
tante volte respirando lamentele, siamo proclivi alle lamentele e possiamo descrivere tante 
persone così che si lamentano». E ha fatto l’esempio di un sacerdote da lui conosciuto in passato: 
«un buon sacerdote, bravo, bravo, ma era il pessimismo incarnato e sempre si lamentava di tutto, 
aveva proprio la qualità di “trovare la mosca nel latte”. Si trattava, ha continuato, di un bravo 
sacerdote, di cui si diceva fosse «tanto misericordioso nel confessionale». Ma aveva questo difetto 
di lamentarsi sempre, tanto che i suoi compagni di presbiterio scherzavano dicendo che quando al 
momento della sua morte «sarebbe andato in cielo», la prima cosa che avrebbe detto a San 
Pietro, «invece di salutarlo», sarebbe stata: «Dov’è l’inferno?». E addirittura che una volta visto 
l’inferno, avrebbe chiesto a san Pietro: “Ma quanti condannati ci sono?” - “Soltanto uno” — “Ah, 
che disastro la redenzione...”. Solo lamenti, solo il negativo. 
 
Ma di fronte «all’amarezza, al rancore, alle lamentele», ha spiegato il Papa, «la parola della Chiesa 
di oggi è “coraggio”». Una parola ripetuta dal profeta Isaia: «Coraggio! Non temete; ecco il vostro 
Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Un messaggio chiaro per ogni 
credente: «Coraggio, sarà lui a consolarti. Fidati di lui. Coraggio»”. 
 
Ed è anche, ha detto Francesco, «la stessa parola che dice Gesù: “Coraggio”». Per esempio, la 
ripete a quegli uomini che volevano che il loro amico fosse guarito. Costoro, nonostante le difficoltà 
(«Ma non si può entrare, Signore, tanta gente... come possiamo fare...»), «sono andati sul tetto e 
tegola dopo tegola, una dopo l’altra, hanno fatto il buco e l’hanno fatto scendere. In quel momento 
non hanno pensato: “Ma ci sono gli Scribi, ci sono i poliziotti, se ci prendono ci porteranno in 
galera...”. No, non hanno pensato questo. Soltanto volevano la guarigione, volevano che il Signore 
consolasse il loro amico e loro». 
 
Per ribadire il concetto, il Pontefice ha ripreso le parole di Isaia: «Coraggio! Coraggio, non temete, 
irrobustite le mani fiacche”: le mani sono fiacche, irrobustitele, coraggio. “Rendete salde le 
ginocchia vacillanti”: coraggio, avanti, ci sono ginocchia vacillanti... sì, ma avanti, coraggio. “Dite 
agli smarriti di cuore — a quelli che hanno rancore, che vivono delle lamentele —: “Ecco il vostro 
Dio che viene a salvarvi”». 
 
Quello della liturgia odierna, ha detto il Papa, «è un messaggio tanto bello e tanto positivo: 
lasciarci consolare dal Signore». Anche se non è facile, «perché per lasciarsi consolare dal 
Signore» serve «spogliarsi dei nostri egoismi, di quelle cose che sono il proprio tesoro, sia 
l’amarezza, siano le lamentele, siano tante cose». Perciò, ha aggiunto, «ci farà bene oggi, ognuno 
di noi, fare un esame di coscienza: Com’è il mio cuore? Ho qualche amarezza lì? Ho qualche 
tristezza?», e domandarsi: «Com’è il mio linguaggio? È di lode a Dio, di bellezza o sempre di 
lamentele?». E poi «chiedere al Signore la grazia del coraggio, perché nel coraggio viene lui a 
consolarci». 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  5,  17  -  26 
Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da 
ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva 
operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, 
cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a 
causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a 
Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi 
peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice 
bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che 
cosa è più facile: dire "Ti sono perdonati i tuoi peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? Ora, 
perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - 
disse al paralitico -: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a 
loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da 
stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  5,  17  -  26 
● Costui bestemmia - Rimette i peccati 
Il ragionamento degli scribi e farisei coglie nel segno. Solo Dio può rimettere i peccati, è vero, ma 
l'azione di Gesù è incalzante. Per dimostrare di avere questo potere compie un evidente miracolo 
dinanzi a loro. Logicamente avrebbero dovuto convincersi che l'affermazione di Gesù non era una 
falsità: La guarigione immediata da infermità fisica avrebbe dovuto aprire loro gli occhi e spingerli a 
un ragionamento logico: Se questi ha tale potere, vuol dire che non è un semplice uomo. In lui ci 
dev'essere qualche cosa di straordinario. Da qui a riconoscerlo come l'inviato di Dio il passo non 
sarebbe stato troppo lungo. Radicati nei loro princìpi, avrebbero dovuto esclamare almeno come la 
folla: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". Rimangono invece fermi nei loro ragionamenti, critici e 
increduli. Forse in quel momento il Signore esigeva troppo. Per entrare in cammino di fede 
avrebbero dovuto demolire tutto il loro mondo religioso fondato su ben altre convinzioni. Noi però 
che ci sentiamo ripetere nella confessione: io ti assolvo... dovremmo unire la nostra voce a quella 
della gente che ha assistito al miracolo per lodare e benedire la grande misericordia di Dio che ha 
voluto comunicare agli apostoli, ai loro successori e ai suoi ministri il potere di rimettere i peccati. 
In questo Anno della Misericordia dovremmo sentire più forte e vivo il sentimento di ringraziamento 
per il sacramento della confessione e il bisogno di tranquillizzare la coscienza mediante il perdono 
del Signore. Approfittiamone. Ci sono ancora molti sacerdoti nei confessionali che attendono di 
poter dire come Gesù nel vangelo: ti sono perdonati i tuoi peccati. 
 
● “Ed ecco degli uomini che portavano sopra un letto un uomo che era paralizzato, e cercavano di 
farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando modo d'introdurlo a causa della folla, salirono 
sul tetto e, fatta un'apertura fra le tegole, lo calarono giù con il suo lettuccio, in mezzo alla gente, 
davanti a Gesù”. Ogni volta che mi trovo davanti al racconto di questi anonimi barellieri, non posso 
fare a meno di pensare che la Chiesa sia (o debba essere) innanzitutto questo: un estremo 
tentativo di caricarsi chi soffre e cercare di portarlo in tutti i modi davanti a Colui che può fare 
qualcosa. E per fare questo avere anche la pericolosa creatività di aprire strade insolite, come il 
tetto del vangelo di oggi. Pur di salvare qualcuno non dobbiamo lasciare niente di intentato, e non 
dobbiamo avere paura se delle volte siamo costretti a battere vie sconosciute. È il vangelo di oggi 
che ci autorizza a fare ciò. “Ed egli, veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono 
perdonati»”. È per la fede di questa gente che Gesù fa qualcosa per quell’uomo. Anzi vorrei quasi 
dire che fa qualcosa con la sofferenza di quell’uomo. Essa non è più senza un significato, Gesù 
gliene dà uno, la libera così dal non senso, dall’insignificanza. Il perdono è l’esperienza di vedere 
che il nostro dolore non è più senza senso. Ci sono cose nella vita che quando accadono perché 
subite, o per colpa nostra, ci inchiodano, ci paralizzano, non ci fanno più andare avanti. Incontrare 
il perdono non è cancellare ciò che è successo ma trovare un significato che faccia ripartire la vita. 
Quest’uomo ha già incontrato il suo miracolo, non ha bisogno di altro. Quello che accade da 

                                                 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini - don Luigi Maria Epicoco  in 
www.fededuepuntozero.com  - Carmelitani 
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questo momento in poi è solo per l’incredulità degli scribi e farisei: “Che cosa è più facile, dire: "I 
tuoi peccati ti sono perdonati", oppure dire: "Àlzati e cammina"? Ora, affinché sappiate che il Figlio 
dell'uomo ha sulla terra il potere di perdonare i peccati, io ti dico», disse all'uomo paralizzato, 
«àlzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua». E subito egli si alzò in loro presenza”. 
 
● Seduto, Gesù insegnava. Alla gente piaceva ascoltarlo. Qual'era il tema dell'insegnamento di 
Gesù? Parlava sempre di Dio, di suo Padre, ma ne parlava in un modo nuovo, attraente, diverso 
dagli scribi e dai farisei. (Mc 1,22.27). Gesù rappresentava Dio come la grande Buona Notizia per 
la vita umana; un Dio Padre/Madre che ama ed accoglie le persone, ed un Dio che non minaccia e 
non condanna. 
 
● Un paralitico è trasportato da quattro uomini. Gesù è per loro l'unica speranza. Vedendo la loro 
fede, dice al paralitico: I tuoi peccati ti sono rimessi! In quel tempo, la gente credeva che i difetti 
fisici (paralisi, etc.) fossero un castigo di Dio per qualche peccato commesso. Per questo, i 
paralitici e molti altri disabili fisici si sentivano rifiutati ed esclusi da Dio! Gesù insegnava il 
contrario. La fede così grande del paralitico era un segno evidente del fatto che coloro che lo 
aiutavano erano accolti da Dio. Per questo Gesù dichiara: I tuoi peccati ti sono rimessi! Ossia: "Dio 
non ti rifiuta!" 
 
● L'affermazione di Gesù non coincideva con l'idea che i dottori avevano di Dio. Per questo, loro 
reagiscono: Lui pronuncia bestemmie! Secondo il loro insegnamento, solo Dio poteva perdonare i 
peccati. E solamente il sacerdote poteva dichiarare una persona perdonata e purificata. Come mai 
Gesù, nei loro occhi un laico, poteva dichiarare il paralitico perdonato e purificato dai peccati? E 
poi, se un semplice laico poteva perdonare i peccati, i dottori ed i sacerdoti avrebbero perso la loro 
funzione! Per questo reagiscono e si difendono. 
 
● Gesù giustifica la sua azione: Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: 
Alzati e cammina? Evidentemente, per un uomo è molto più facile dire: "I tuoi peccati ti sono 
rimessi", poiché nessuno può verificare il fatto. Ma se uno dice: "Alzati e cammina!", in questo caso 
tutti possono vedere se si ha o no questo potere di guarire. Per questo, per dimostrare che, in 
nome di Dio, aveva il potere di perdonare i peccati, Gesù dice al paralitico: "Alzati, e cammina!" 
Guarisce l'uomo! Dimostra che la paralisi non è un castigo di Dio per il peccato, e dimostra che la 
fede dei poveri è una prova del fatto che Dio li accoglie nel suo amore. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perchè la Chiesa, popolo redento, perdonando instancabilmente i peccati degli uomini, diventi 
per loro 'via santa' verso il Signore. Preghiamo ? 
- Perchè tutti gli uomini vedano le cose prodigiose che il Signore va compiendo nella loro vita e lo 
lodino e ringrazino per le meraviglie del suo amore. Preghiamo ? 
- Perchè i sofferenti incontrino anche oggi il Signore come loro salvatore. Preghiamo ? 
- Perchè la nostra comunità parrocchiale percorra le vie della misericordia e della carità indicate 
dal Signore. Preghiamo ? 
- Perchè aumenti il senso del bene comune e la grazia del Signore ci aiuti a scoprire che il nostro 
bene cresce con il bene dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per gli anziani di questa comunità parrocchiale. Preghiamo ? 
- Per quanti rendono più vivibile il nostro mondo attraverso la ricerca scientifica. Preghiamo ? 
- O Padre, che fai germogliare anche la terra arida, fa' che, rinnovati profondamente dal tuo 
perdono, possiamo lodarti dinanzi agli uomini per la tua potenza e il tuo amore misericordioso. 
Preghiamo ? 
- Mettendomi nella posizione di coloro che aiutano il paralitico: sarei capace di aiutare un malato, 
salirlo sul tetto e fare ciò che hanno fatto i quattro? Tengo tanta fede? 
- Qual è l'immagine di Dio che ho in me e che si irradia negli altri? Quella dei dottori o quella di 
Gesù? Dio di compassione o di minaccia? 
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7) Preghiera finale : Salmo  84 
Ecco il nostro Dio, egli viene a salvarci. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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Lectio del martedì  8  dicembre  2026 

 
Martedì  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 
Lectio:  Genesi  3,  9  -  15.  20 
             Luca  1,  26  -  38 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nell'Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il 
tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l'hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi 
anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità� e purezza di spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi  3,  9  -  15.  20 
[Dopo che l'uomo ebbe mangiato del frutto dell'albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove 
sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono 
nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi 
ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». 
Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al 
serpente:«Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra 
te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe:questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il 
calcagno». L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 
 
3) Commento 5  su Genesi  3,  9  -  15.  20 
● La condanna del serpente non suppone espressamente una vittoria dell'umanità sul potere del 
male. Se si legge però questo brano nel contesto di tutta la Bibbia, che narra la storia  della  
salvezza,  il  testo  diventa  un  annunzio  di  speranza  per  l’umanità  peccatrice. Di questa 
speranza si è fatta forse interprete la Bibbia greca che traduce il pronome  «questa»  (la  
discendenza  della  donna)  con  il  maschile,  insinuando  così  che  il protagonista della lotta sarà 
un personaggio di sesso maschile, che forse si identifica con il Messia; secondo la traduzione 
aramaica i figli della donna «sono destinati a fare la pace alla fine, nel giorno del re Messia» (Tg 
Gn 3,15). Per i primi cristiani è stato facile applicare la frase a Gesù (la discendenza) e a Maria (la 
madre del Messia), o direttamente a Maria (nella Vulgata latina infatti la «discendenza» è al 
neutro, mentre il pronome «ella» è al femminile). 
 

● La prima lettura inizia con una domanda da parte di Dio all’uomo: “Dove sei?”. Dio richiama 
l’uomo a sé perché sa che il peccato ha posto Adamo in uno stato di vergogna che lo allontana dal 
suo Creatore. Il peccato originale si configura come ribellione dell’uomo a Dio a partire dalla 
provocazione e seduzione di Satana che è un essere misterioso, malvagio e intelligente. Adamo, 
dopo aver ceduto alla tentazione e preso dalla paura, incolpa Eva non assumendosi la sua 
responsabilità. La paura di Dio e la vergogna di sé sono le sensazioni di disordine che il peccato 
produce e che spoglia l’uomo facendolo riconoscere misero, fragile. L’uomo si ritrova anche 
egoista e meno capace di donarsi all’altro tanto che Adamo non esita a incolpare Eva pur di 
salvare se stesso. 
Adamo ed Eva non hanno capito le vie di Dio,  hanno mancato di discernimento e non hanno 
riconosciuto nel loro Creatore il Signore; gli hanno disobbedito e sono stati vinti dalla loro 
tentazione di diventare come Dio. La storia dell’umanità, fin dall’inizio, è questa lotta tra bene e 
male. L’insegnamento che ci viene dalla Parola è di non decidere personalmente e senza 
confrontarsi quello che nella vita è bene e quello che è male ma di essere sempre docili alla voce 
dello Spirito e alla Chiesa. 
 
                                                 
5  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  www.clarissefarnese.it  - Casa di Preghiera San Biagio   



Edi.S.I.  15

● «Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno» (Gn 3, 15) - Come vivere questa Parola? 
Nel momento del drammatico allontanamento tra Dio e l'uomo, una promessa tenta di colmare 
quella distanza e una buona notizia viene lanciata da Dio all'uomo come fosse un ponte, da 
scegliere e percorrere all'indietro per incontrarsi di nuovo; è uno strumento perché il desiderio di 
riconciliazione possa esprimersi e organizzarsi. Ma la promessa si lega ad una donna, l'unica che 
potrà schiacciare la testa al serpente e creare questo passaggio. Come dire che Eva ha ceduto e 
sempre una donna potrà ricostruire. La promessa si tradurrà così con l'attesa di un Messia 
liberatore che entrerà nella storia attraverso una donna. Per centinaia di anni i giudei hanno 
immaginato chi e come potesse essere il Messia e quale donna potesse essere scelta come 
madre dello stesso. Generazioni di uomini e di donne hanno atteso e hanno scrutato tra loro chi 
fosse il prescelto, la prescelta. Così nella promessa si è mantenuta la fede, si è cercata la 
presenza di Dio. 
Maria di Nazareth è la prescelta e giunti alla pienezza dei tempi, lei si rivela come colei che 
schiaccerà la testa al serpente. Con tutto il suo corpo, la sua intelligenza, i suoi sentimenti 
rappresenta tutto il popolo che ha atteso e attende il Signore. In lei l'attesa si fa accoglienza e il 
Messia prende corpo e nasce. Avrà bisogno delle sue cure e in lei l'accoglienza diventerà 
protezione, accompagnamento, educazione. Maria insegnerà a Gesù a pensare e parlare, lo 
staccherà da sé e lo introdurrà nella comunità. 
Signore, rendiamo grazie a Maria che ha scelto di collaborare con te al mistero dell'incarnazione. 
Tutta la sua vita dedicata a te, ci spinge ad amarti e a dire con lei “sia fatto in me secondo il tuo 
volere”. 
Ecco la voce del Catechismo della Chiesa Cattolica  (CCC 410) : "Dopo la caduta, l'uomo non è 
stato abbandonato da Dio. Al contrario, Dio lo chiama, e gli predice in modo misterioso che il male 
sarà vinto e che l'uomo sarà sollevato dalla caduta. Questo passo della Genesi è stato chiamato 
“Protovangelo”, poiché è il primo annunzio del Messia redentore, di una lotta tra il serpente e la 
Donna e della vittoria finale di un discendente di lei". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo   Luca  1,  26  -  38 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a 
una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai 
un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; 
il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio 
e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  1,  26  -  38 
● Abramo concepì Isacco per la fede nella promessa di Dio "e divenne padre di molti popoli" (cf. 
Rm 4,18-22). Ugualmente Maria concepì Gesù per mezzo della fede. La concezione verginale di 
Gesù fu opera dello Spirito Santo, ma per mezzo della fede di Maria. È sempre Dio che opera, ma 
attraverso la collaborazione dell'uomo. Credere, infatti, è rispondere con fiducia alla parola di Dio, 
accogliere i suoi piani come se fossero propri e sottomettersi in obbedienza alla sua volontà per 
collaborarvi. La fede vuole sempre: 1) la fiducia in Dio e 2) la professione di ciò che si crede, 
poiché "con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per 
avere la salvezza" (Rm 10,10). Una volta riconosciuta vera la parola di Dio, Maria credette alla 
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concezione verginale di Gesù e credette pure alla volontà di Dio di salvare gli uomini peccatori, la 
volle e aderì a quel piano lasciandosi coinvolgere: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di 
me quello che hai detto" (Lc 1,38). Dalla sua fede quindi nacque Gesù e pure la Chiesa. Perciò, 
insieme ad Elisabetta che esclamò: "Beata colei che ha creduto all'adempimento delle parole del 
Signore" (Lc 1,45), ogni generazione oggi la proclama beata (cf. Lc 1,48). La Chiesa ha il compito 
di continuare nel mondo la missione materna di Maria, quella di comunicare il Salvatore al mondo. 
Il cristiano di oggi deve fare proprio il piano di Dio "il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati" 
(1Tm 2,4), proclamando la propria salvezza e lasciandosi attivamente coinvolgere nel portare la 
salvezza al prossimo, poiché "in questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli (Gv 15,8). 
 
● Il sì di Maria l'eccomi che cambia la storia 
L'angelo Gabriele, lo stesso che «stava ritto alla destra dell'altare del profumo» (Lc 1,11), è volato 
via dall'incredulità di Zaccaria, via dall'immensa spianata del tempio, verso una casetta qualunque, 
un monolocale di povera gente. Straordinario e sorprendente viaggio: dal sacerdote anziano a una 
ragazza, dalla Città di Dio a un paesino senza storia della meticcia Galilea, dal sacro al profano. 
Il cristianesimo non inizia al tempio, ma in una casa. La prima parola dell'angelo, il primo "Vangelo" 
che apre il vangelo, è: rallegrati, gioisci, sii felice. Apriti alla gioia, come una porta si apre al sole: 
Dio è qui, ti stringe in un abbraccio, in una promessa di felicità. Le parole che seguono svelano il 
perché della gioia: sei piena di grazia. Maria non è piena di grazia perché ha risposto "sì" a Dio, 
ma perché Dio per primo ha detto "sì" a lei, senza condizioni. E dice "sì" a ciascuno di noi, prima di 
qualsiasi nostra risposta. Che io sia amato dipende da Dio, non dipende da me. Quel suo nome, 
"Amata-per-sempre" è anche il nostro nome: buoni e meno buoni, ognuno amato per sempre. 
Piccoli o grandi, tutti continuamente riempiti di cielo. Il Signore è con te. Quando nella Bibbia Dio 
dice a qualcuno "io sono con te" gli sta consegnando un futuro bellissimo e arduo (R. Virgili). 
Lo convoca a diventare partner della storia più grande. Darai alla luce un bimbo, che sarà figlio 
della terra e figlio del cielo, figlio tuo e figlio dell'Altissimo, e siederà sul trono di David per sempre. 
La prima parola di Maria non è il "sì" che ci saremmo aspettati, ma la sospensione di una 
domanda: come avverrà questo? Matura e intelligente, vuole capire per quali vie si colmerà la 
distanza tra lei e l'affresco che l'angelo dipinge, con parole mai udite... Porre domande a Dio non è 
mancare di fede, anzi è voler crescere nella consapevolezza. 
La risposta dell'angelo ha i toni del libro dell'Esodo, di una nube oscura e luminosa insieme, che 
copre la tenda, la riempie di presenza. Ma vi risuona anche la voce cara del libro della vita e degli 
affetti: è il sesto mese della cugina Elisabetta. Maria è afferrata da quel turbinio di vita, ne è 
coinvolta: ecco la serva del Signore. Nella Bibbia la serva non è "la domestica, la donna di 
servizio". Serva del re è la regina, la seconda dopo il re: il tuo progetto sarà il mio, la tua storia la 
mia storia, Tu sei il Dio dell'alleanza, e io tua alleata. Sono la serva, e dice: sono l'alleata del 
Signore delle alleanze. 
Come quello di Maria, anche il nostro "eccomi!" può cambiare la storia. Con il loro "sì" o il loro "no" 
al progetto di Dio, tutti possono incidere nascite e alleanze sul calendario della vita. 
 
● La pagina dell’annunciazione rimane come un capolavoro che non si smette di ammirare. Anche 
se si conosce ogni dettaglio del racconto la bellezza che ne traspare non permette mai di abituarsi. 
Credo che sia Maria la fonte di questa luce. In lei, infatti, la parola di Dio non trova un ostacolo ma 
uno specchio, un modo tutto originale di riflettersi, di propagarsi, di espandersi. E tutto ciò accade 
con tutto quello che di più umano ci portiamo appresso: la paura, le domande, l’incertezza. “Ella fu 
turbata a queste parole, e si domandava che cosa volesse dire un tale saluto”. Ma il punto di svolta 
della sua storia non consiste nel non avere paura o domande, ma nel sapersi fidare di Dio 
nonostante la propria paura e le proprie domande. “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio”, le dice l’angelo, ma avere paura e sentirsi dire di non doverne avere non ti fa passare 
la paura, ti fa sentire solo non capito. Credo che questo sia il motivo per cui Maria pronuncerà la 
sua gioia piena davanti a Elisabetta e non davanti a Gabriele, perché con la cugina si sentirà 
abbastanza capita da trovare finalmente la chiave di lettura giusta a ciò che le è accaduto. Ma oggi 
il Vangelo ci dice solo l’immenso eccomi: “Maria disse: «Ecco, io sono la serva del Signore; mi sia 
fatto secondo la tua parola»”. È la messa a disposizione piena della sua umanità a ciò che di 
misterioso Dio sta per compiere. Queste parole di Maria sono come la prefigurazione del Padre 



Edi.S.I.  17

nostro. Il suo eccomi è davvero un “sia fatta la tua volontà”, ma non con la cecità di chi esegue, ma 
con la fiducia di chi sa che vedrà e capirà con il tempo. Credo che questo sia il motivo per cui Dio 
non si accontenta di Maria come una qualunque serva, ma che ne faccia di Lei una madre. E non 
una madre qualunque, ma la Madre di Dio. Ogni volta che si dice di sì a Dio, qualcosa cambia in 
noi, ma sempre in meglio. È il meglio di chi si riconosce come argilla nelle mani di un vasaio e 
attende da lui la propria forma, il proprio scopo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- La Chiesa, a imitazione dell'umile donna di Nazaret, sia sposa santificata da Cristo, vergine per 
l'integrità della fede, madre feconda nel soffio dello Spirito. Preghiamo ? 
- La potenza del Signore, per intercessione di Maria, nuova Eva, sollevi la nostra vita dal peso e 
dalla tristezza del peccato e ci faccia gustare la vera libertà dei figli. Preghiamo ? 
- Il popolo cristiano riconosca nella Vergine immacolata un segno di consolazione e di speranza, 
nelle prove della vita e in questo tempo di attesa vigilante del Salvatore. Preghiamo ? 
- Ogni vita nuova sia accolta e custodita con la stessa tenera premura con cui la giovane figlia di 
Sion porto� nel grembo Cristo, luce delle genti. Preghiamo ? 
- L'Eucaristia che celebriamo sia per tutti noi lievito di purezza e santità che ci rinnova nel corpo e 
nello spirito. Preghiamo ? 
- O Signore, che in Maria immacolata hai fatto risplendere sul mondo l'aurora della salvezza, rendi 
feconda l'opera della Chiesa, perché tutti gli uomini, per tua misericordia, siano rigenerati a vita 
nuova. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  97 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
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Lectio del mercoledì   9  dicembre  2026 

 
Mercoledì  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Isaia  40,  25  -  31   
           Matteo  11,  28  -  30   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, che ci comandi di preparare la via a Cristo Signore, donaci, nella tua 
benevolenza, di non lasciarci abbattere dalle nostre debolezze, mentre attendiamo la consolante 
presenza del medico celeste. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  40,  25  -  31 
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e 
guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte 
per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, 
Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio 
Dio»? Non lo sai forse? Non l'hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. 
Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e 
moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e 
cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi. 
 
3) Commento 7  su  Isaia  40,  25  -  31 
● Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? [...] Anche i giovani faticano e 
si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 
mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi. - Come vivere 
questa Parola? 
C'è, nella prima lettura di oggi, un invito a puntare lo sguardo sulla magnificenza onnipotente di 
Dio. Ci aiuta ad avere di Lui un'idea grande e non rattrappita in piccole fantasie su misura delle 
nostre capacità immaginative. Proprio perché è grande e potente, Egli si rivela, nel Vangelo, il 
misericordioso ad oltranza: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò". Il 
cammino d'Avvento è questo prendere sempre più coscienza che su Dio ognuno di noi può 
contare. Per quello che è, per quello di cui necessita, qui e ora, den-tro le fatiche delle nostre 
giornate. Proprio il Dio grande e onnipotente di cui parla il profeta Isaia nella prima lettura, rivela 
l'onnipotenza del suo amore in modo strano: nel prendere la nostra natura con i suoi limiti e fati-
che. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi renderò conto che Dio in Gesù ha voluto perdere, per così 
dire, la sua onnipotenza per farsi mite e umile nella sua umanità in tutto simile alla nostra, tranne 
che nel peccato. E coglierò che proprio in forza di questo suo farsi umile amore mi comunica forza, 
coraggio, capacità di speranza e indicazione concreta per un cammino di rinnovamento spirituale. 
Verbalizzerò: "Gesù, tu che sei umile e mite di cuore, rendimi come te dentro il mio cuore". 
Ecco la voce di un poeta orientale Rabindranath Tagore : Eccomi a te, mandato da Lui. Io sono il 
messo di colui che è la stessa bellezza, la cui anima è la suprema felicità dell'amore. Egli non ti ha 
dimenticato, ed ha gettato un ponte per raggiungerti nell'isola dove sei confinato, e liberarti al più 
presto. 
 
● "Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel 
Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza 
stancarsi". (Is 40, 29-31) - Come vivere questa Parola? 
Ma che significa sperare nel Signore? Avrà un senso? O sarà solo un modo di dire, tanto per 
spostare nel tempo la risoluzione di un problema, non riuscendo a dare un significato al presente? 
Proviamo a dare spessore a questa espressione. 
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Sperare è vedere "già" quel che ancora non c'è. Sperare è trovare il modo di resistere tra questo 
"già" e "non ancora". È fare delle, magari poche, certezze acquisite l'energia per andare avanti. 
Sperare è intuire come andrà a finire e imparare a dare il giusto peso alle fatiche, agli errori. 
Perché anche i giovani faticano, anche gli adulti sbagliano. Sperare è saper attendere che 
quell'intuizione si realizzi. Sperare è condividere con Dio ogni giorno quell'intuizione e discernere 
con lui, nelle cose che accadono "come" e "se" questa possa confermarsi, realizzarsi. Con 
pazienza, con coraggio, senza timore, senza preclusioni. Questo permette di riacquistare la forza, 
per affrontare anche il non senso. 
Signore, ti preghiamo per le persone più scoraggiate e deluse, per quelle arrabbiate perché trattate 
ingiustamente, per chi cinicamente non vuole più investire nella bellezza dell'umanità, che è la tua 
bellezza. 
Ecco la voce di papa Francesco : Quando siamo noi a voler fare la diversità e ci chiudiamo nei 
nostri particolarismi ed esclusivismi, portiamo la divisione; e quando siamo noi a voler fare l'unità 
secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l'uniformità e l'omologazione. Se invece ci 
lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non diventano mai conflitto, 
perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della Chiesa. (...) Si tratta di una 
prospettiva di speranza, ma al tempo stesso faticosa, in quanto è sempre presente in noi la 
tentazione di fare resistenza allo Spirito Santo, perché scombussola, perché smuove, fa 
camminare, spinge la Chiesa ad andare avanti. Ed è sempre più facile e comodo adagiarsi nelle 
proprie posizioni statiche e immutate. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  11,  28  -  30   
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  11,  28  -  30   
● Gesù ci invita: "Venite a me, voi tutti". 
Ma chi sono i suoi invitati? 
Sono coloro le cui spalle si piegano sotto il peso delle cose che si pretendono da loro: 
comandamenti e leggi, obblighi ad essere prestanti e concorrenza asserviscono agli uomini. 
Gesù ci invita a liberarci da queste esigenze grazie a lui. 
Ma cosa ci offre come alternativa? 
Ci promette un giogo nuovo e un nuovo fardello. Come rispondere ad un tale invito? 
Eppure vi è una differenza fondamentale tra il giogo che ci impongono gli altri e quello che ci 
propone Gesù. Gesù non ha altre esigenze, si propone come esempio. Egli stesso non obbedisce 
a ciò che si esige da lui dall'esterno. Obbedisce al proprio cuore, a ciò che sa che Dio sostiene in 
lui. 
Quando si è trovata questa via, si cessa di essere sballottati qua e là, e si può riposare. 
Gesù non vuole schiacciarci: non si aspetta che noi ci trasformiamo dall'oggi al domani, ma che 
noi siamo pronti a imparare da lui qualche cosa. 
 
● «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò ristoro». (Mt.11,28) - Come 
vivere questa Parola? 
Gesù ha elevato un inno di lode al Padre perché ha nascosto le cose che riguardano il Regno di 
Dio ai superbi che presumano di essere sapienti mentre in realità sono stolti. Le meraviglie del 
regno di Dio, Gesù le ha rivelate ai piccoli. 
Certo, la sua strada è verità, impegno di bontà e bellezza: una vita consegnata a Dio sintesi - 
compendio di ogni vero bene. 
Non è facile essere dalla sua parte, perché il tenere a freno cattivi desideri di ciò che è male, 
diventa simile a un giogo e il portare il fardello del volere bene a tutti diventa un peso. 
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Eppure, siccome la richiesta e l'adempimento di queste cose è Amore, quel giogo è dolce e quello 
peso è leggero. 
C'è una lunga premessa, un invito intriso di speranza teologale e di tenerezza: "Venite a me". 
E gl'invitati - guarda caso - non sono i satolli che non si curano di chi muore di fame né degli 
"affaticati" e "oppressi" dentro una vita che non è per nessuno all'insegna della facilità. 
Signore, quel "Venite" cosi caldo di amore umano - divino, Tu lo rivolgi anche a noi, a me. Dammi 
di accoglierlo con un cuore dilatato nella fede, che diventa serenità di giorni vissuti in Te e con Te. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Papa Francesco Santa Messa con i giovani - Omelia del Santo 
Padre - Cattedrale di Saint Mary - Yangon - giovedì, 30 novembre 2017) : "Siete pronti a recare il 
lieto annuncio ai fratelli e alle sorelle che soffrono e hanno bisogno delle vostre preghiere e della 
vostra solidarietà, ma anche della vostra passione per i diritti umani, per la giustizia e per la 
crescita di quello che Gesù dona: amore e pace". 
 
● “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”. In un mondo come il nostro 
in cui tutto si misura da quanto si riesce a produrre, ci è difficile capire la logica del vangelo che da 
noi non pretende risultati. A Gesù interessiamo noi non quello che produciamo. In questo senso la 
vita spirituale è lasciarsi abbracciare da questo amore che non pretende da noi nulla, 
paradossalmente nemmeno conversioni forzate. L’amore di Dio non è strategico. Egli non ci ama 
per poi chiederci di essere più buoni. Egli ci ama e basta. Ci ama gratuitamente. La decisione di 
vivere meglio la nostra vita poggia sulla nostra libertà e non su un ricatto affettivo travestito da 
teologia. “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per le vostre anime”. Allo stesso tempo nella vita spirituale noi non ci lasciamo 
solo abbracciare, ma troviamo anche un modo per poter accogliere la vita nel migliore dei modi. 
Gesù dice “imparate da me”. Ma imparare cosa? La mitezza e l’umiltà del cuore. Queste due 
caratteristiche dovrebbero essere le due cose a cui dovremo più anelare nella nostra vita. La 
mitezza perché essa è una ferma dolcezza. Noi siamo capaci o di violenza o di buonismo, quasi 
mai riusciamo a tenere insieme queste due cose. Così o reagiamo con violenza, con rabbia, con 
rancore, oppure con un buonismo da quattro soldi. L’umiltà invece è una capacità di concretezza 
estrema e di fiducia totale in un Altro. Da questo si comprende come la fonte della mitezza e 
dell’umiltà di Cristo risiede nella Sua relazione con il Padre. Solo quando si accetta di essere amati 
da Qualcuno si trova la forza di resistere al male senza farsi imbruttire e di conservare un sano 
realismo perché ci si fida completamente di Qualcuno. Gesù ci ha mostrato come la cosa più 
decisiva in una vita non è nell’autosufficienza, ma nella relazione. Per questo pregava, perché solo 
nella Sua relazione con il Padre trovava la forza per fare tutto. E allora qual è il motivo per cui noi 
non preghiamo veramente? 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perchè il Signore sostenga la sua Chiesa, la renda forte nella debolezza, libera nella schiavitù, 
fedele nella tentazione. Preghiamo ? 
- Perchè i governanti del mondo si facciano carico delle istanze evangeliche e operino in favore 
degli oppressi e degli emarginati. Preghiamo ? 
- Perchè chi soffre raccolga l'invito del vangelo a trovare ristoro e conforto nel Signore.  
Preghiamo ? 
- Perchè questa comunità parrocchiale cerchi sempre tempi e modi per alleviare le sofferenze dei 
fratelli. Preghiamo ? 
- Perchè ogni uomo scopra il valore profondo del lavoro come partecipazione all'opera creatrice di 
Dio, come strumento per la propria realizzazione e come aiuto alle necessità dei fratelli.  
Preghiamo ? 
- Per chi pensa di essere dimenticato da Dio. Preghiamo ? 
- Salga a te, o Padre, la nostra preghiera e fa' che in Cristo tuo Figlio, mite ed umile di cuore, il 
nostro animo possa trovare vero ristoro. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  102 
Benedici il Signore, anima mia. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
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Lectio del giovedì   10  dicembre   2026 

 
Giovedì  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Isaia  41,  13  -  20 
           Matteo  11,  11  -  15 
 
 
1) Orazione iniziale 
Ridesta i nostri cuori, o Padre, a preparare le vie del tuo Figlio unigenito, e fa' che, per la sua 
venuta, possiamo servirti con purezza di spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  41,  13  -  20 
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». 
Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d'Israele; io vengo in tuo aiuto - oràcolo del Signore - 
tuo redentore è il Santo d'Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di 
molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà 
via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore,ti vanterai del Santo d'Israele. I miseri e i 
poveri cercano acqua ma non c'è; la loro lingua è riarsa per la sete.Io, il Signore, risponderò loro, 
io, Dio d'Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle 
valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò 
cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, 
considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il 
Santo d'Israele. 
 
3) Commento 9  su Isaia  41,  13  -  20 
● Non temere vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele (IS 41, 14) - Come vivere questa Parola? 
Se fosse un uomo a darci del "vermiciattolo" o della "larva" sicuramente ci offenderemmo, colpiti 
nella nostra dignità. 
Nella lettura di Isaia è invece Dio a definire così il suo interlocutore e i due termini non producono 
lo stesso effetto. 
Non solo perché davanti al Signore ogni uomo saggio si sente piccola cosa, una "larva" appunto, 
ma soprattutto perché le due parole sono inserite in un contesto preciso: ci sono un "non temere", 
un "ti vengo in aiuto", un "ti rendo come trebbia acuminata". 
C'è dietro ai due nomignoli un Dio che ama e che è presente, che tiene per mano "ti tengo per la 
destra", un Dio che mentre vede tutti i limiti e le povertà nello stesso tempo vede le possibilità: "Tu 
gioirai nel Signore, ti vanterai del santo di Israele." 
La parola di Dio non offende mai, pur dicendo la verità su di noi. Non fa sconti, ma sapientemente 
unisce la correzione alla consolazione. Rivela le fragilità ma non "taglia le gambe". 
Guai ad essere permalosi con essa! Dobbiamo permetterle di "offenderci" nel senso di colpirci là 
dove siamo più sensibili, dove non vorremmo essere guardati e giudicati. Chi lo fa diventa come il 
Battista di cui ci parla il vangelo il quale, ricevuta da Dio la verità su di lui, diventa uomo capace di 
verità e sperimenta sulla sua pelle come l'Amore possa trasfigurarlo. 
Grazie Signore perché tu, rivelandomi chi sono, dici anche tutta la mia dignità. 
Grazie perché hai stima di me e le mie miserie invece di allontanarti, ti attirano. 
Ecco la voce di un Padre nello Spirito San Francesco di Sales : Dio vuole che la vostra miseria sia 
il trono della sua misericordia, e le vostre incapacità la sede della sua onnipotenza. Le vostre 
incapacità non vi impediscono di rientrare in voi stessa: vi impediscono solo di piacere a voi 
stessa! 
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● "I miseri e i poveri cercano acqua ma non c'è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, 
risponderò loro, Io, Dio d'Israele, non li abbandonerò". (Is 41, 17) - Come vivere questa Parola? 
Questa immagine dei miseri che cercano acqua mi fa venire in mente la samaritana del vangelo di 
Giovanni. Lei cercava acqua, sapendo che trovatala, a breve ne avrebbe avuto bisogno dell'altra... 
l'idea di un'acqua che disseta per sempre l'aveva entusiasmata. L'entusiasmo la porta a continuare 
le chiacchere con Gesù e lui piano piano le svela la natura vera della sete. E lei accoglie quella 
provocazione e nel suo evidente limite, va oltre e impara ad attribuire significati nuovi alla sua sete. 
Un'attribuzione che la porta a capire cosa stesse veramente cercando, nella sua vita ricca di amori 
alterni, parziali. 
Nei versetti riportati, i miseri di Isaia, in questa logica, cioè pensando che la sete accomuna tutti, 
siamo davvero tutti noi. Non c'è lingua che non sperimenti l'essere riarsa dalla sete. E Dio è lì, 
pronto a rispondere a quella sete, senza intenzioni di abbandonarci nella nostra ricerca di 
soddisfazione, anzi accompagnandoci nelle esperienze "dissetanti". 
La sete come ricerca, come attesa dinamica è l'obiettivo di Isaia. Di fronte a Dio si sta così. 
Assetati, in continuo movimento per soddisfare quella sete, sbagliando pure fonte a cui rivolgersi e 
scegliendo poi di tornare indietro e cercare meglio. 
Signore, perdona le nostre ricerche inutili; accompagnaci in questo "aspettare andando"... 
permettendoci di trovare in fretta la sorgente autentica di quell'acqua che disseta per sempre. 
Ecco la voce di un padre della chiesa san Pier Crisologo : Feriti nell'anima, gli uomini cominciarono 
a volere vedere Dio con gli occhi del corpo. Ma se Dio non può essere contenuto dal mondo intero, 
come poteva venir percepito dall'angusto sguardo umano? Si deve rispondere che l'esigenza 
dell'amore non bada a quel che sarà, che cosa debba, che cosa gli sia possibile. L'amore non si 
arresta davanti all'impossibile, non si attenua di fronte alle difficoltà. L'amore, se non raggiunge 
quel che brama, uccide l'amante; e perciò va dove è attratto, non dove dovrebbe. L'amore genera 
il desiderio, aumenta d'ardore e l'ardore tende al vietato. E che più? 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  11,  11  -  15 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più 
grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne 
impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete 
comprendere, è lui quell'Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  11,  11  -  15   
● Israele si aspettava che il profeta Elia ritornasse prima della venuta del Figlio dell'uomo, per 
preparargli il cammino. 
È Giovanni Battista che ha compiuto questa importante missione per Gesù. Giovanni ha preparato 
la sua venuta chiamando la gente a convertirsi e promettendo la salvezza nel futuro regno di Dio a 
quelli che avessero risposto al suo appello. Ecco perché Gesù può dire di Giovanni: "Egli è 
quell'Elia che deve venire" (v. 14). 
È perché Giovanni Battista ha riconosciuto i segni del tempo e vi ha risposto che gli viene 
accordata un'importanza particolare tra i cittadini del mondo. 
Ma il regno di Dio è di tutt'altra qualità. 
Mentre Giovanni si limita ad annunciare la salvezza, Gesù la fa vivere a tutti: quando lo incontrano, 
le persone sono trasformate e liberate dal dolore, dalla solitudine e dalla miseria. Si capisce bene, 
dunque, perché queste persone siano, da parte loro, talmente entusiaste per il regno di Dio, che si 
impegnano per lui con tutta la loro energia, come dei "forsennati". 
 
● “In verità io vi dico, che fra i nati di donna non è sorto nessuno maggiore di Giovanni il Battista”. 
Detto da Gesù questo complimento, ci fa capire che la statura umana di Giovanni Battista non è 
qualcosa di trascurabile. E infatti forse tra tutti i personaggi di cui è popolata la Bibbia, Giovanni 
sembra condensarne il meglio. Uomo, profeta, coerente, povero, autorevole, affascinante, onesto, 
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libero, essenziale, e infine martire. Ma dice Gesù: “eppure il più piccolo nel regno dei cieli è più 
grande di lui”. Come è possibile? Ciò è possibile perché la logica del regno non poggia più sulla 
qualità della nostra umanità, ma sulla capacità che ha l’amore di Dio di rendere degno ciò che non 
lo è. Se dovessimo semplificare dovremmo dire che tra uno bravo e uno amato, quello amato ha 
una marcia in più. E infatti basta guardare la nostra vita per accorgerci che così è. Molto spesso è 
l’amore che ci sentiamo addosso l’unica cosa che muove la nostra vita. Se essa dovesse poggiarsi 
sulle nostre forze, capacità, coerenze, fedeltà, si arenerebbe subito. E molti di noi sono arenati 
proprio perché continuano a pretendere da se stessi di essere bravi, mentre il segreto è nel sapere 
di essere amati. Infatti l’amore di Dio non è una cosa che riceveremo un giorno, ma qualcosa che 
c’è già. Noi siamo già amati, adesso, ma il vero problema è che non ne siamo consapevoli, non ce 
ne accorgiamo, non lo sentiamo nella parte più profonda di noi. La scoperta della vita spirituale 
coincide con la consapevolizzazione di quanto siamo amati ora, anche se non lo meritiamo, anche 
se non valiamo nulla, anche se siamo nel più profondo degli inferi. La fede, prima di essere la 
capacità di credere che Dio esiste, è ancor di più la capacità di credere che mi ama. Il vero 
problema quindi non è convincere Dio ad amarci, ma convincere noi stessi ad arrenderci a questo 
amore. Togliere le difese e farlo arrivare fin nel nostro profondo. È il grande lavoro di permettere a 
noi stessi di lasciarci amare da Lui. 
 
● Nel vangelo di oggi, Gesù, dà un'opinione su Giovanni Battista. Paragonato con le persone del 
Vecchio Testamento, non c'è nessuno più grande di Giovanni. Giovanni è il più grande di tutti: più 
grande di Geremia, più grande di Abramo, più grande di Isaia! Ma paragonato con il Nuovo 
Testamento, Giovanni è inferiore a tutti. Il più piccolo nel Regno è più grande di Giovanni! Come 
capire questa qualificazione apparentemente contraddittoria che Gesù fa di Giovanni? 
 
● Poco prima, Giovanni aveva mandato a chiedere a Gesù: "E' il Signore o dobbiamo attenderne 
un altro?" (Mt 11,3). Giovanni sembrava aver dubbi rispetto a Gesù. Gesù infatti non 
corrispondeva all'idea che lui, Giovanni, si era fatto del messia, un giudice severo che doveva 
venire a realizzare il giudizio di condanna e di ira (Mt 3,7). Doveva tagliare gli alberi dalle radici (Mt 
3, 10), pulire il campo e gettare il palo secco nel fuoco (Mt 3,12). Ma Gesù, invece di essere un 
giudice severo, è amico di tutti, "mite ed umile di cuore" (Mt 11,29), accoglie i peccatori e mangia 
con loro (Mc 2,16). 
 
● Gesù risponde a Giovanni citando il profeta Isaia: "Andate a riferire a Giovanni ciò che voi udite 
e vedete: i ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi 
riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non 
si scandalizza di me!" (Mt 11,5-6; cf. Is 33,5-6;29,18). Risposta dura. Gesù manda Giovanni ad 
analizzare meglio le Scritture per poter cambiare la visione erronea che aveva del messia. 
 
● Giovanni fu grande! Il maggiore di tutti! Ed il più piccolo nel Regno dei cieli è più grande di 
Giovanni! Giovanni è il maggiore, perché lui era l'ultimo eco del Vecchio Testamento. Fu Giovanni 
che, per la sua fedeltà, potè finalmente indicare il messia al popolo: "Ecco l'agnello di Dio!" (Gv 
1,36), e la lunga storia iniziata con Abramo raggiunse il suo obiettivo. Ma Giovanni non fu capace 
di capire da solo la portata della presenza del Regno di Dio in Gesù. Lui era nel dubbio: "E' il 
Signore o dobbiamo aspettare un altro?" La storia antica, essa sola, non comunica alla persona la 
luce sufficiente per capire tutta la novità della Buona Notizia di Dio che Gesù ci porta. Il Nuovo non 
entra nell'Antico. Sant'Agostino diceva: "Novum in Vetere latet, Vetus in Novo patet", che tradotto 
significa: "Il Nuovo è già nascosto nel Vecchio. Ma il Vecchio rivela solo il suo pieno significato nel 
Nuovo". Chi sta con Gesù e vive con lui riceve da lui una luce che dà occhi nuovi per scoprire un 
significato più profondo nel Vecchio. E qual è questa novità? 
 
● Gesù offre una chiave: "La legge e tutti i profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo 
volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi, intenda!" Gesù non spiega, ma 
dice: "Chi ha orecchi, intenda." Elia doveva venire per preparare la venuta del Messia e ricostruire 
la comunità: "Ricondurre il cuore dei genitori verso i figli ed il cuore dei figli per i genitori" (Mal 
3,24). Giovanni annunciò il Messia e cercò di ricostruire la comunità (Lc 1,17). Ma gli sfuggiva il 
mistero più profondo della vita in comunità. Solo Gesù lo comunicò, annunciando che Dio è Padre 
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e, quindi, siamo tutti fratelli e sorelle. Questo annuncio porta con sé una forza nuova che ci rende 
capaci di superare le divergenze e creare comunità. 
 
● Sono questi i violenti che riescono a conquistare il Regno. Il Regno non è una dottrina, ma è un 
modo nuovo di vivere come fratelli e sorelle, a partire dall'annuncio che Gesù fa: Dio è Padre di 
tutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Sei nostro Padre e ci tieni per mano. Ti preghiamo ? 
- Ci rendi forti di fronte al male. Ti preghiamo ? 
- Tieni conto soltanto dei nostri lati positivi. Ti preghiamo ? 
- Ascolti il grido dei poveri. Ti preghiamo ? 
- Rendi feconda la nostra terra e benedici il lavoro delle nostre mani. Ti preghiamo ? 
- Non ti stanchi mai delle nostre debolezze. Ti preghiamo ? 
- Per il battesimo ci fai più grandi degli antichi profeti. Ti preghiamo ? 
- Ci chiami a possedere il tuo regno. Ti preghiamo ? 
- Ci dai diritto di sentirci tuoi figli. Ti preghiamo ? 
- Tu, il Santo, vivi in mezzo a noi. Ti preghiamo ? 
- In Gesù ci rendi partecipi della tua pienezza. Ti preghiamo ? 
- Ci fai ascoltare ogni giorno la tua Parola. Ti preghiamo ? 
- Ci dai la grazia di riconoscere in Gesù il Signore e il Salvatore. Ti preghiamo ? 
- O Padre, tu rinnovi ogni dono e ogni benedizione nel sacrificio del tuo Figlio. Accogli il nostro 
umile grazie, a nome anche di tutti gli uomini, in unione con il grazie perenne dell'eucaristia. Ti 
preghiamo ? 
- Gesù aiutò Giovanni a capire meglio i fatti per mezzo della Bibbia. La Bibbia mi aiuta a capire 
meglio i fatti della mia vita? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  144 
Il Signore è misericordioso e grande nell'amore. 
 
O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 
 
Facciano conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
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Lectio del venerdì   11  dicembre  2026 

 
Venerdì  della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Isaia  48,  17  -  19 
               Matteo  11,  16  -  19 
 
1) Preghiera  
Rafforza, o Padre, la nostra vigilanza nell'attesa del tuo Figlio, perche�, illuminati dalla sua parola di 
salvezza, andiamo incontro a lui con le lampade accese. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  48,  17  -  19 
Così dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per 
il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei 
comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua 
discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d'arena; non sarebbe 
mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me". 
 
3) Riflessione 11 su Isaia  48,  17  -  19 
● "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi 
andare". (Is 48, 17) - Come vivere questa Parola? 
Isaia non smette di mettere in chiaro come vivere sia faticoso, ma allo stesso tempo rende fluida la 
fatica perché attraversata dalla presenza di un Dio, impegnatissimo a farsi conoscere e amare 
dalle sue creature. Non capita spesso di cogliere nella Bibbia la diretta voce di Dio. Tante volte la 
sua parola è indiretta, riportata dai profeti, dai patriarchi. Qui Isaia crea uno spazio dove la voce di 
Dio arriva a noi direttamente: "Io sono il Signore tuo Dio" è l'incipit dei dieci comandamenti, il 
biglietto da visita di Dio, l'introduzione ad un'ulteriore rivelazione. Nell'attesa della piena 
rivelazione, nell'attesa del salvatore, Dio si manifesta come colui accompagna il cammino 
dell'uomo, gli sta vicino, non lo sostituisce, ma lo orienta al buono, al bello da scegliere con amore. 
Signore, molte persone negano la tua presenza e la tua esistenza davanti alla dolorose contrarietà 
della vita. Renditi loro compagno di viaggio, magari attraverso la nostra mediazione, insegnandoci 
ad essere loro amici umili e sinceri. 
Ecco la voce antica della lettera a Diogneto : Per tutto il tempo dunque in cui conservava e 
custodiva nel mistero il suo piano sapiente, Dio sembrava che ci trascurasse e non si desse 
pensiero di noi; ma quando per mezzo del suo Figlio prediletto rivelò e rese noto ciò che era stato 
preparato dall'inizio, tutto insieme egli ci offrì: godere dei suoi benefici e contemplarli e capirli. Chi 
di noi si sarebbe aspettati tutti questi favori? 
 
● Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua 
giustizia come le onde del mare. (Is 48, 18) - Come vivere questa Parola? 
Questa parola che il Signore mi fa sapere, tramite il profeta Isaia, si ricollega a quanto dice 
immediatamente prima: "Io sono il tuo Redentore che ti insegno per il tuo bene". Obbedire dunque 
alla Legge di Dio, compiere la sua volontà è decisamente un bene per me. La pace mia e dei 
popoli sta in questa direzione perché il piano di Dio è salvezza, è redenzione dal male, mentre la 
nostra volontà rischia di essere capriccio. Ce lo dice il Vangelo odierno dove Gesù si serve 
dell'immagine di bambini sempre scontenti. Si è loro proposto di giocare a nozze ed ecco non se la 
sentono. Si è fatta loro balenare l'idea di giocare al funerale ed hanno di che contestare. 
L'insegnamento è chiaro: un cammino spirituale io lo faccio nell'aderire a ciò che Dio vuole 
momento per momento, evitando la critica negativa su persone e situazioni. 
Oggi, nel mio rientro al cuore, chiederò a Gesù di rivelarmi il senso del suo essermi Redentore e 
salvezza, ogni momento. Invocherò da Lui chiarezza interiore e maturità spirituale per non 
bamboleggiare criticando a destra e a sinistra nel perpetuo scontento e nella dispersione delle mie 
intime energie. 
 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - Casa di Preghiera San Biagio  



Edi.S.I.  27

Ecco la voce di un pastore e maestro di vita Carlo Maria Martini : Abbiamo anzitutto un grande 
bisogno di percepire dentro di noi una fontana zampillante di pace che ci apre alla fiducia nella 
possibilità di passi concreti e semplici verso un cambiamento di stile di vita e di criteri di giudizio, 
unica via a un cammino serio di pace. Evitiamo di lasciarci intorpidire da un clima consumistico 
prenatalizio che rischia di farci rimuovere le domande serie. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo   Matteo  11,  16  -  19   
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a 
bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: "Vi abbiamo suonato il flauto e 
non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!". È venuto Giovanni, 
che non mangia e non beve, e dicono: "È indemoniato". È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e 
beve, e dicono: "Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori". 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  11,  16  -  19   
●. In questa parabola Gesù presenta uno specchio ai suoi contemporanei. Essi non possono che 
riconoscersi come dei bambini testardi: bisogna che gli altri danzino come vogliono loro. Tutto 
deve andare come vogliono loro. 
E guai a chi non risponde alle loro concezioni, o a chi non rientra nelle loro categorie già stabilite, 
come Gesù! Essi gli mettono l'etichetta di malato o di buono a nulla, e l'escludono dalla loro 
società. 
Ma, in definitiva, è a loro stessi che nuocciono nella loro ostinazione. Questi bambini sono incapaci 
di giocare, si rovinano il gioco da soli. 
Invece Gesù mostra che nel regno di Dio si giudica secondo tutt'altre categorie e tutt'altri criteri: 
azioni giuste, impegno verso chi vive ai margini della società, solidarietà con i peccatori e i 
pubblicani, ecco cosa distingue Gesù e i suoi fedeli. 
E Gesù incita i suoi contemporanei, e anche noi a distoglierci dai preconcetti, a rivedere il nostro 
modo di pensare, a orientarci e ad agire secondo il principio dell'amore di Gesù. 
Affinché i bambini cocciuti si liberino e conoscano la gioia. 
 
● Insoddisfatti e indecisi. 
Oggi il vangelo ci palesa chiaramente le nostre incertezze e debolezze mentali e morali. E' 
l'insoddisfazione che tormenta normalmente l'uomo, sempre pronto a guardare fuori di sé, facendo 
dei confronti che risultano normalmente inadeguati. Un atteggiamento che segnalava già Orazio 
quando il colono invidiava il militare e questi il contadino che si gode la sua bella libertà in 
campagna. Gesù, con la parabola dei suonatori di musica, allegra e lùgubre, vuole rimproverare i 
suoi contemporanei allora, e noi oggi, per la nostra insoddisfazione della vita che concretamente 
viviamo. Ma il mondo è anche pieno di indecisi nel seguire una norma di fede e di morale, oggi e 
allora. Ai suoi contemporanei Gesù rivela l'incapacità o mancanza di volontà di prendere decisioni 
portando come esempio Giovanni e se stesso: Giovanni, dalla vita austera, è reputato posseduto 
dal demonio; Gesù che si nutre mangiando e bevendo come ogni altro essere umano, viene 
tacciato come buontempone è un mangione e un bevono, amico di peccatori. Così vengono 
rifiutate con l'incredulità le due testimonianze, quella di Giovanni e quella del Signore. Gesù altrove 
dice: Non potete servire due padroni, Dio e il danaro. E invita a prendere una decisione: O con Dio 
o contro Dio. Corriamo il pericolo di essere ignavi, come li chiama Dante, né carne né pesce, e 
così meritare di essere rigettati. E' posta in gioco la nostra salvezza e non si può scherzare. 
Abbiamo un'anima sola. Se la perdiamo che cosa daremo in cambio? L'Avvento ci prepara ad 
attendere il Salvatore che viene a salvarci. Apriamogli le porte del nostro cuore. 
 
● “Ma a chi paragonerò questa generazione? È simile ai bambini seduti nelle piazze che gridano ai 
loro compagni”. Il paragone con cui si apre il vangelo di oggi è immensamente suggestivo. Gesù 
usa l’immagine dei bambini che vincendo ogni ritrosia non sanno più che inventarsi per far alzare i 
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loro amici a fare qualcosa insieme. Infatti tutti sappiamo quanto sia incontenibile la voglia dei 
bambini di giocare, e pur di farlo sono disposti anche a rinunciare ai giochi preferiti pur di fare 
qualcosa, pur di giocare. Ma delle volte sperimentano la grande frustrazione di trovarsi vicino ad 
amici che non si riescono a coinvolgere in nulla. Né con la gioia, né con il dolore. Gesù dice che 
potenzialmente siamo noi questi compagni che non si lasciano agganciare in nulla: né nelle cose 
belle, né in quelle brutte. E in questa apatia, e indifferenza è difficile far nascere l’attesa di 
qualcosa di grande. In fin dei conti il Messia è l’Atteso delle genti. Ma che senso può avere un 
Atteso se non è atteso da nessuno? E come è possibile vivere senza attese? È possibile quando 
siamo completamente ripiegati su noi stessi, e pur di non cambiare questa posizione di ripiego 
parliamo male di tutto e del contrario di tutto: “Difatti è venuto Giovanni, che non mangia e non 
beve, e dicono: "Ha un demonio!" È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: "Ecco 
un mangione e un beone, un amico dei pubblicani e dei peccatori!"”. Sarebbe interessante a 
questo avere il coraggio di analizzare le nostre lamentele e il nostro parlar male. E se esso non 
fosse nient’altro che la testimonianza che pur di non metterci in gioco noi ci diciamo che non va 
bene tutto quello che abbiamo davanti? Non è forse vero che chi si lamenta sempre o chi giudica 
sempre ha innanzitutto un problema irrisolto dentro di sé che lo spinge a dire e fare cosi? 
Prepararsi alla venuta di Cristo significa lasciare le lamentele e riscoprire le nostre attese. È 
smettere di parlare male e mettersi a cercare un Bene nonostante tutto. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Nella Chiesa che hai voluto come comunità di salvezza e ci parla nel tuo nome. Preghiamo ? 
- Nei bambini che vengono alla luce e ci ricordano il tuo amore fedele per il mondo: Preghiamo ? 
- Nella gioia che nasce da un'amicizia vera, dal perdono generoso, dall'aiuto gratuito offerto, 
dall'intimità dei coniugi: Preghiamo ? 
- Nelle prove della vita, nell'insicurezza per il domani, nell'esperienza quotidiana dei nostri limiti, 
nelle difficoltà del vivere insieme: Preghiamo ? 
- Nel bene che fiorisce ovunque, nella verità che ci viene dal di fuori dei nostri gruppi, in ogni 
frammento di autentica novità che metti intorno a noi: Preghiamo ? 
- Per chi è disfattista e scontento. Preghiamo ? 
- Per chi deve fare delle scelte decisive nella vita. Preghiamo ? 
- O Padre, che in Gesù ci hai mostrato la strada che porta a te, accogli la nostra preghiera e fa' 
che ti riconosciamo sempre Signore della nostra vita. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  1 
Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
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Lectio del sabato   12  dicembre  2026 

 
Sabato della Seconda Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio : Siracide  48,  1  -  4.  9  -  11 
            Matteo  17,  10  -  13   
 
 
1) Preghiera  
Sorga nei nostri cuori, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, perche�, vinta ogni oscurita� 
della notte, la venuta del tuo Figlio unigenito manifesti al mondo che siamo figli della luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Siracide  48,  1  -  4.  9  -  11   
In quei giorni, sorse Elìa profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece 
venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e 
così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elìa, con i tuoi prodigi! E chi 
può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di 
fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l'ira prima che divampi, per 
ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno 
visto e si sono addormentati nell'amore. 
 
3) Riflessione 13  su Siracide  48,  1  -  4.  9  -  11 
● La sua parola bruciava come fiaccola. (Sir 48,1) - Come vivere questa Parola? 
L'autore del libro del Siracide sta parlando di Elia, il grande profeta che, comprendendo per quali 
sentieri sdrucciolosi si stia incamminando Israele, ha il coraggio di levare la voce, anche se questo 
gli costerà caro. 
Portavoce autentico di Dio, egli richiama, scuote, condanna con una parola infuocata di ardore per 
Dio, ma anche per il suo popolo. No, Elia non è uno sradicato dalla storia: pienamente inserito 
nella società del suo tempo, ne vive con pena le contraddizioni, soffre per l'accecamento dei suoi 
connazionali, si batte per il loro riscatto. 
L'autentico zelo per il Signore non può mai essere scisso da un effettivo interesse per il bene 
comune. L'incarnazione del Figlio di Dio ci sollecita in questa direzione: se Dio ha tanto amato il 
mondo da dare suo Figlio, come può il cristiano sottrarsi all'impegno di prendersi cura dei fratelli? I 
problemi politici, economici, sociali, ecologici... sono i suoi problemi, lo interpellano direttamente 
perché si impegni, secondo le proprie possibilità, ad avviarne la soluzione. Certo, dando loro il 
rilievo che gli spetta, non facendone degli idoli, degli assoluti, ma prendendo sul serio il mandato di 
Dio che gli ha affidato "il giardino dell'Eden", cioè la città terrena in cui si snoda la sua esistenza 
attuale, perché la custodisca e la coltivi. 
Come Elia, è chiamato ad essere una fiaccola che brucia, e ardendo illumina. 
La mia parola è fiaccola che brucia o linguaggio vuoto che si allinea con quel che si dice in giro? È 
quanto mi chiederò quest'oggi con il desiderio di riassumere consapevolmente la mia funzione 
profetica. 
Donami, Signore, il coraggio di Elia, perché non tradisca il mio essere cristiano con comportamenti 
di pavido allineamento all'andazzo comune o di sterile lamentela per le cose che non vanno. 
Ecco la voce di un testimone Helder Camara : La liberazione, il vero sviluppo non verrà dalle 
compagnie multinazionali, né dal Fondo monetario internazionale, né dalle grandi potenze, né dai 
grandi progetti di sviluppo. Ho molta fiducia nei piccoli gruppi senza potere che si mettono 
d'accordo per affermare senza odio, senza violenza, ma anche senza codardia, che bisogna 
arrivare a condizioni giuste e umane nelle relazioni tra paesi ricchi e paesi poveri, tra le grandi 
compagnie e i nostri paesi... E Dio che ama gli umili, i deboli e i piccoli, non abbandonerà questo 
mondo. E' lui la forza della nostra debolezza! 
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● Sorse Elia profeta come un fuoco, la sua parola bruciava come fiaccola. Elia in aramaico 
significa “Dio è il mio Signore” ma in latino Elios significa sole. Il sole è una palla di fuoco che 
scalda, brucia. Così è il profeta Elia, Elia brucia perché il suo cuore è immerso in Dio, nel suo 
amore. Quanto arde il nostro cuore e di conseguenza le nostre azioni, le nostre parole? La parola 
del Signore chiuse il cielo, senza il Signore Elia non può fare nulla.  
Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell'Altissimo; tu hai fatto 
precipitare re nella perdizione e uomini gloriosi dal loro letto… 
E’ il Signore il regista, l’autore di tali prodigi. Dove agisce torna la vita: Tu sul Sinai hai ascoltato 
parole di rimprovero. Elia si è messo in ascolto del Padre, è disponibile a cambiare il suo cuore 
sapendo che i rimproveri che ascolta sono quelli di un Padre che ti pota e ti ama e vuole che tu 
porti più frutto. Tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che 
divampi, ricondurre il cuore del padre verso il figlio, stabilire le tribù di Giacobbe. Elia fa da 
intermediario tra il Padre ed i figli, è importante, fondamentale che i figli si sentano non solo figli, 
ma figli amati ed in questa relazione nasce il popolo, quindi tutti fratelli e sorelle, figli e figlie amate 
dello stesso Padre. 
Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore. 
Quando ti senti amato, senti di esistere nel cuore del Padre, sei beato, in pace, nella gioia 
profonda ed ecco la conseguenza: è certo che anche noi vivremo. 
Appena Elia esce di scena ecco arrivare Eliseo, anche lui ripieno del suo Spirito, dello stesso 
Spirito di Elia. E nessuno riuscì a dominarlo e nel sepolcro il suo corpo profetizzò: nella sua vita 
compì prodigi e dopo la morte meravigliose furono le sue opere. Quando siamo ripieni dello spirito 
del Padre, diventiamo anche noi profetici e capaci di compiere prodigi nell’amore e di opere 
meravigliose. Solo stiamo uniti a Lui, bruciamo del suo amore come Elia ed Eliseo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  17,  10  -  13   
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono 
che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: 
Elìa è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così 
anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro».Allora i discepoli compresero che egli 
parlava loro di Giovanni il Battista. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  17,  10  -  13 
● Con la loro domanda, i discepoli esprimono le riserve dei dottori della legge verso Gesù. 
Se Gesù fosse il Messia atteso, il profeta Elia avrebbe dovuto essere tornato da molto tempo per 
preparare la sua venuta. E se Elia fosse effettivamente stato là, avrebbe già cominciato molte 
cose: non ci sarebbero più oppressioni politiche, il dominio dell'uomo sull'uomo sarebbe giunto alla 
fine, non vi sarebbero più opposizioni sociali tra poveri e ricchi, una nuova era di pace sarebbe già 
iniziata. Gesù spiega ai suoi discepoli che la nuova era di pace comincia adesso, per coloro che 
colgono la loro opportunità, che rispondono all'appello alla conversione e instaurano la pace nel 
proprio cuore. Ma le attese degli uomini sono altre: essi contano su un potente che possa aiutarli 
automaticamente a stabilire la pace. Ecco perché le parole di Giovanni Battista si sono perse nel 
vuoto. E perché la violenza minaccia quelli che portano la pace: Giovanni Battista muore di morte 
violenta, e Gesù presagisce che anch'egli sarà colpito da un destino simile. 
 
● Elia è già venuto. 
Non è raro il caso in cui, nell'attesa di un avvenimento importante della nostra vita, esso ci 
oltrepassi senza che ce ne accorgiamo. Così avviene agli scribi al tempo di Gesù. Attendevano 
con ansia Elia che avrebbe aperto la strada al Messia. Egli viene nella persona di Giovanni il 
Battista e essi non se ne accorgono. Anzi, quando Erode lo uccide nella prigione, forse ne hanno 
goduto: una voce di rimprovero di meno. Il Signore ammonisce i suoi discepoli a fare attenzione ai 
segni dei tempi. Il Regno di Dio non viene con clamore, di modo che si possa dire: Eccolo qua o 
eccolo là. Esso è dentro di noi e attende che nel nostro agire lo rendiamo presente nel mondo. Dio 
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parla al cuore dell'uomo, parla attraverso il vangelo, la liturgia, il magistero, gli avvenimenti 
personali, familiari, sociali. Dio ci sta parlando anche mediante l'opera e la voce del papa 
Francesco. Ci sta avvertendo durante l'Avvento che stiamo vivendo, tempo forte dello Spirito. 
Tocca a noi riconoscere la sua voce e renderla attiva nella vita. Questo esige capacità di 
accogliere gli inviti della grazia con entusiasmo, senza sonnolenza, senza ritardi o rimandi, 
secondo l'esortazione di San Paolo ai Romani: E' ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la 
nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 
 
● "Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire 
Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non 
l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo 
dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il 
Battista. (Mt 17, 10-13) - Come vivere questa Parola? 
Giovanni il Battista incarna lo spirito e la forza che avevano contraddistinto il profeta Elia quand'era 
in vita. Infatti entrambi porteranno avanti una predicazione dai toni forti, accesi, una predicazione 
fatta di conversione e penitenza, di essenzialità e di deserto che si pone contro la falsità, la 
doppiezza, la corruzione. Elia/ Giovanni Battista: figura del precursore che prepara "la strada" a 
Gesù. 
Quante volte anche noi, nella nostra vita, nella nostra giornata, non riconosciamo coloro che sono 
"precursori" del Signore! Eppure li abbiamo vicino: senza questa moglie, senza questo marito, 
senza questa famiglia, questo lavoro, questa malattia, senza la storia concreta che siamo chiamati 
a vivere non potremmo incontrare il Signore! Loro sono proprio lì a preparare l'avvento del 
Messia,... e chiamano la nostra vita ad una continua a conversione! 
Aiutaci Signore a saperTi riconoscere nel tuo passare, nei richiami della giornata, nel nostro 
lavoro, nei nostri fratelli! Che il nostro cuore sia sensibile alla Tua Presenza, facci capire cosa lo 
sta rendendo ancora duro, lontano, cieco e sordo al Tuo essere con noi! 
Preparami il cuore al Tuo Natale! 
La voce del Papa Francesco, (UDIENZA GENERALE 6 agosto 2014) : "Con la sua testimonianza 
Giovanni ci indica Gesù, ci invita a seguirlo, e ci dice senza mezzi termini che questo richiede 
umiltà, pentimento e conversione: è un invito che fa all'umiltà, al pentimento e alla conversione." 
 
● Perché Gesù parla in parabole? È una domanda seria non solo perché la pongono i discepoli nel 
Vangelo di oggi ma perché forse ciascuno di noi dovrebbe porsi questa domanda per cercare di 
entrare nella mentalità di Gesù. La parabola è una storia raccontata appositamente per far 
comprendere una verità. È un ragionamento fatto con la vita stessa. Infatti ci è più facile capire le 
cose quando le si vede in azione, e non magari quando fluttuano semplicemente nei ragionamenti. 
I fatti sono più convincenti delle idee. E così Gesù usa i fatti per introdurci nella mentalità della 
buona novella del Vangelo. Ma Gesù aggiunge una spiegazione non di poco conto: “Perché a voi è 
dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà 
nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: 
perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono”. Non è una 
contraddizione. Gesù vuole dire che c’è un momento nella nostra vita in cui le cose non le 
comprendiamo e possiamo solo farne esperienza. A chi vive senza comprendere Gesù può aprire 
gli occhi. Ma c’è un momento, attraverso il dono della fede, in cui la semplice esperienza viene 
illuminata anche dalla comprensione, e così da quel momento in poi diventiamo anche 
infinitamente responsabili: “Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 
In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!”. Vivere senza comprendere il senso ci rende 
davanti a Dio infinitamente bisognosi della Sua misericordia che arriva nella nostra vita non per 
condannarci ma per guarirci. Vivere comprendendo il senso ci rende invece infinitamente 
responsabili, perché la fede è la prima forma di misericordia. È la misericordia degli occhi aperti 
sulla vita. Ma da quel momento in poi dobbiamo anche renderne conto. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, luce delle genti: annunci con semplicità il regno di Dio e difenda con franchezza il 
bene dell'uomo. Preghiamo ? 
- Per coloro che il Signore manda come profeti nel nostro mondo: accolgano la sofferenza del 
rifiuto e dell'incomprensione sull'esempio di Gesù Cristo Signore. Preghiamo ? 
- Per coloro che non riconoscono i segni di Dio: l'amore dei cristiani sia per loro un primo segno 
dell'esistenza e della paternità di Dio. Preghiamo ? 
- Per i religiosi e le religiose: la loro vita casta, povera e obbediente testimoni che Dio può riempire 
il cuore dell'uomo. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: sappiamo riconoscere che la croce di Cristo è la più 
grande profezia per i nostri tempi. Preghiamo ? 
- Per la reciproca comprensione tra genitori e figli. ? 
- Per i sacerdoti della parrocchia. ? 
- O Padre, luce e speranza di ogni uomo, rendici disponibili all'azione dello Spirito, perchè 
riviviamo la novità del Natale del tuo Figlio, Gesù Cristo nostro redentore. ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  79 
Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi. 
 
Tu, pastore d'Israele, ascolta. 
Seduto sui cherubini, risplendi. 
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci. 
 
Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi 
e visita questa vigna, 
proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, 
sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
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